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Costruzione dell’identità narrativa 
e formazione dei talenti in adolescenza: 

indagine sul potere trasformativo dello storytelling

Narrative identity construction 
and talents education in adolescence: 

an investigation into the transformative power of storytelling

ABSTRACT
The idea that people create an identity – conceptualized in terms of beliefs,
ideological commitments, social roles and personal talents – through the
construction of stories has emerged, in recent decades, as a leading concept
in social sciences.
Given this ideological convergence on the importance of narrative for the
construction of identity, it was therefore decided to analyze adolescent nar-
rative strategies to capture the construction of identity and the interpretation
of the self in adolescence.
In particular, a narrative perspective as a methodological tool proves suitable
for the study of both risk and vulnerability issues, as well as potentiality and
talent in adolescence, since narrative – as a psychosocial construction – can
shed light on the intersections of the adolescent with his cultural, profes-
sional and family contexts (Bruner 1990).
The present investigation therefore has two objectives: 1) to investigate how
it is possible to promote the development of narrative identity, both at school
and after school level, as a strategy for conscious and critical construction
of one’s Self, in the perspective of a facilitation of talent training in adoles-
cence; 2) to document how the narrative process contributes to the forma-
tion of vocational identity, recognized as an important milestone in the
transition from school to the world of work.

L’idea che le persone creino un’identità – concettualizzata in termini di con-
vinzioni, impegni ideologici, ruoli sociali e talenti personali – attraverso la
costruzione di storie è emersa, negli ultimi decenni, come principio guida
nelle scienze sociali.
Considerata tale convergenza ideologica sull’importanza della narrazione
per la costruzione dell’identità, si è quindi deciso di analizzare le strategie
narrative adolescenziali per catturare la costruzione dell’identità e l’inter-
pretazione del sé in adolescenza.
In particolare una prospettiva narrativa come strumento metodologico si ri-
vela adatta allo studio di questioni tanto di rischio e vulnerabilità, quanto di
potenzialità e talento in adolescenza, poiché la narrazione – in quanto co-
struzione psicosociale – può far luce sulle intersezioni dell’adolescente con
i suoi contesti culturali, professionali e familiari (Bruner 1990). 
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Introduzione

Come affermato dal Piano Formazione Docenti 2016-2019, obiettivo prioritario da
raggiungere entro il 2020, nello spazio europeo dedicato ad istruzione e forma-
zione, è l’allineamento del sistema educativo italiano ai migliori standard interna-
zionali di continua sperimentazione e innovazione.

In tale quadro di innovazione e ricerca, la scuola italiana è dunque invitata,
oggi più che mai, a «dare vita ad ambienti d’apprendimento sempre più efficaci e
commisurati alle caratteristiche degli studenti», i quali «saranno chiamati sempre
più a reperire, selezionare e organizzare le conoscenze necessarie a risolvere pro-
blemi di vita personale, oltre che lavorativa» (MIUR, 2016, p. 29). Ciò sottolinea la
necessità che i sistemi scolastici promuovano il raggiungimento di competenze
trasversali, adeguando l’offerta formativa di ogni singola scuola ai bisogni educa-
tivi espressi dagli studenti stessi.

Secondo una visione pedagogica ispirata ai principi del capability approach
(Nussbaum 2003) e alla teoria dello sviluppo umano, costruire un profilo formativo
orientato allo sviluppo dei talenti significa anzitutto coniugare insieme, nella for-
mazione dei giovani, i fondamentali dei saperi con modelli e sistemi di padro-
nanza della vita e dell’esperienza che risultino trasversali e generativi (Margiotta,
2018; Olivieri, 2019). Significa, inoltre, consentire a studenti e insegnanti di pren-
dere contatti con una realtà produttiva, sociale, artistica e culturale in rapida e
continua trasformazione, possibile fonte d’ispirazione per l’innesco del potenziale
personale. Ciò consentirà ai giovani di esplorare vocazioni, opportunità e tensioni
innovative, attraverso proposte di integrazione tra attività curricolari ed extracur-
ricolari a forte valenza socializzante.

Partendo da tali premesse, diviene interessante considerare la caratterizza-
zione dell’esperienza di autoconsapevolezza adolescenziale proposta da Elkind
(1967), basata sulla definizione piagetiana di egocentrismo (Piaget, 1954), che con-
sidera gli adolescenti suscettibili all’idea di trovarsi costantemente “sotto i riflet-
tori” per l’azione congiunta di due costrutti mentali: l’Imaginary audience o
“Pubblico Immaginario” – la cui forza entra in gioco nel bisogno di rispondere
alle pressioni sociali per adattarsi e far parte del gruppo – e la Personal fable1, che

1 L’utilizzo del termine “Favola personale” si fonda sulla scoperta di Piaget che lo stato mentale del-
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L’indagine qui presentata si propone quindi due obiettivi: 1) indagare in che
modo sia possibile promuovere, a livello sia scolastico che extrascolastico,
lo sviluppo dell’identità narrativa, quale strategia di costruzione consapevole
e critica del proprio sé, nella prospettiva di una facilitazione della formazione
dei talenti in adolescenza; 2) documentare come il processo narrativo con-
tribuisca alla formazione dell’identità vocazionale, riconosciuta come impor-
tante pietra miliare nel percorso di transizione dalla scuola al mondo del
lavoro.

KEYWORDS
Personal fable, Adolescent egocentrism, Imaginary audience, Narrative iden-
tity, Talents education.
Favola personale, Egocentrismo adolescenziale, Pubblico immaginario, Iden-
tità narrativa, Formazione dei talenti.
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postula un’idea di invulnerabilità come illusione di auto-potenziamento, che oltre
ad operare come fattore di rischio, predittivo di comportamenti devianti, può
anche rappresentare una risposta adattativa alle esigenze di sviluppo dell’Io (Lap-
sley, 1993), in termini di resilienza e strategie di coping. Di conseguenza, non è af-
fatto chiaro se indebolire tale illusione di invulnerabilità adolescenziale sia
desiderabile, se essa può anche contribuire alla capacità di recupero psicosociale
di fronte alle sfide normative dello sviluppo.

Seguendo la rivoluzione cognitivista dell’information processing, figure semi-
nali come Bruner (1987) hanno iniziato a sostenere l’uso della narrazione nelle
scienze sociali, al fine di catturarne il significato nello sviluppo dell’identità, con-
siderato lo stretto legame esistente tra costruzione narrativa e costruzione del sé
(Trzebinski, 1997).

L’identità narrativa, in particolare, è la storia di vita interiorizzata e in evolu-
zione, che utilizzando i precursori dell’infanzia e ponendo le basi per un suo con-
solidamento in età adulta, integra il passato ricostruito e il futuro immaginato, per
offrire alla vita un certo grado di unità e di finalità.

Per quanto il bambino impari a narrare un evento negli anni prescolari e otti-
mizzi tale capacità durante le scuole elementari, sono gli adolescenti i veri “can-
tastorie naturali”, che attraverso la costruzione della loro identità narrativa
comunicano a se stessi e agli altri quello che sono ora, come lo sono diventati e
dove pensano che la loro vita li condurrà in futuro.

1. Egocentrismo adolescenziale e formazione del sé

La convinzione di essere unici e speciali e la sensazione che il mondo sia un pal-
coscenico sono due temi che costituiscono una parte intrinseca dell’adolescenza
stessa e che spiegano la diretta connessione tra egocentrismo adolescenziale e
assunzione di comportamenti a rischio.

Se da un lato Elkind descrive, attraverso i costrutti della Favola personale e del
Pubblico immaginario, la confusione e le turbolenze vissute dagli adolescenti,
dall’altro altri autori hanno evidenziato nelle tendenze della Favola personale la
possibile facilitazione dell’assunzione di rischi appropriati, quali motivare la ne-
cessaria separazione psicologica dai genitori e fornire al giovane le giuste risorse
per esplorare nuove idee, identità, ruoli e compiti.

Comprendere il meccanismo del pensiero egocentrico – che si manifesta di
pari passo all’affinarsi del pensiero operativo formale – può dunque aiutare a de-
finire meglio i termini dello sviluppo dell’identità e della formazione del sé in ado-
lescenza.

L’egocentrismo adolescenziale, infatti, deriva dall’estensione del pensiero nel
regno del possibile, attraverso gli strumenti della logica proposizionale e del ra-
gionamento ipotetico-deduttivo (Phillips, 1969). Tale estensione del pensiero com-
porta una nuova comprensione del mondo “reale” e delle sue imperfezioni, oltre
ad una maggiore focalizzazione su se stessi.

L’esplorazione di varie identità, tra cui anche l’identità narrativa, co-occorre
con un ampliamento del pubblico con il quale il giovane costruisce narrazioni.

Il potere del costrutto del Pubblico immaginario entra in gioco nel bisogno di

l’adolescente non è radicato nella realtà, per cui le storie che egli racconta a se stesso e agli altri
circa il suo posto nel mondo sono frutto di una visione personale “sognante” rispetto a ciò che im-
magina di ottenere in futuro.
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adattarsi a far parte di un gruppo di pari – che fa passare l’adolescente da una vi-
sione egocentrica ad una prospettiva sociocentrica (Enright, Shukla, Lapsley, 1980)
– e nell’affinarsi del pensiero narrativo, che fornisce una chiave interpretativa di
eventi e interazioni, trovando fondamentale applicazione nel mondo sociale
(Aleni Sestito, 2004).

È interessante come il costrutto della Favola personale proposto da Elkind trovi
trasposizione drammaturgica nel Monomito o Viaggio dell’eroe, teorizzato da Jo-
seph Campbell (1990), a sua volta derivato dall’elaborazione della struttura narra-
tiva aristotelica, nel cui schema tradizionale il primo atto (protasi) è introduttivo,
il secondo atto (epistasi) è conflittuale, corrispondendo ad un aumento incremen-
tale dell’azione, che ascende fino al climax del terzo e risolutivo atto (catastasi).
L’eroe infatti è colui che ha saputo superare i propri limiti personali e ambientali,
dando forma al proprio talento.

La struttura drammatica può essere utilizzata dunque come mezzo per suddivi-
dere le narrazioni personali adolescenziali in distinte unità di significato e si è rive-
lata molto utile per la realizzazione del progetto formativo, che a breve sarà esposto.

Fig. 1 - Diagramma del Viaggio dell’Eroe (Vogler 2010)

2. Formazione dell’identità narrativa e formazione dei talenti:il potere della narra-
zione personale

L’ultimo scorcio del XX secolo ha visto all’opera cambiamenti sociali in evoluzione,
che stanno sfidando le teorie tradizionali sullo sviluppo dell’identità in adole-
scenza, focalizzate tipicamente su due processi: l’esplorazione di sé per compren-
dere meglio se stessi e l’impegno verso l’integrazione del sé. Dalla prospettiva
dello status identitario esplorazione e impegno si associano ad esiti positivi, quali
lo sviluppo di relazioni positive, buoni risultati scolastici e maggiore autostima.
L’esplorazione però richiede anche dei costi, poiché permette all’adolescente di
vedere la complessità e le contraddizioni presenti nel proprio senso di sé.

Lo spostamento d’identità richiesto per effettuare il cambiamento introduce

!
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la nozione di “sé possibili” – ossia le immagini che si hanno su chi si potrebbe, si
vorrebbe o si teme di diventare – e in tal senso l’identità è definibile anche come
potenziale futuro.

Tra le aree di sviluppo dell’identità maggiormente studiate certamente quella
professionale o “vocazionale” (vocational identity) risulta molto promettente, con-
siderato che l’adattamento in adolescenza implica spesso un periodo di esplora-
zione, seguito dalla scelta di un impegno verso particolari identità che andranno
a delineare i futuri profili di vita e di carriera. Ciò ha molto a che fare con la for-
mazione dei talenti.

L’autoconsapevolezza accompagna e alimenta lo sviluppo dell’identità, ren-
dendo l’adolescente più consapevole di se stesso e del proprio potenziale (sotto
forma delle cosiddette abilità naturali) e stabilizza la sua identità in formazione,
la quale si manifesta nei comportamenti e soprattutto nelle storie che egli rac-
conta a se stesso e agli altri.

Il processo di creazione della narrazione rappresenta una forza stabilizzante per
l’adolescente, avendo in sé un potere di “guarigione” tale da consentire di deter-
minare, quando tutto è in equilibrio, il riconoscimento dell’espressione reale di sé.

Certamente le narrazioni si sono rivelate una valida risorsa per comprendere
le interazioni dinamiche dei processi interni all’individuo, sia in relazione al suo
micro-ambiente (scuola, famiglia), sia in relazione al suo macro-ambiente, soprat-
tutto quando si tratta di adolescenti a rischio di esclusione sociale. In particolare
il romanzo adolescenziale è attualmente dominato da quello che è stato definito
il “racconto problematico” (Donelson, Nilsen, 1980)2.

Essendo l’identità nient’altro che una storia di vita (Whitty 2002), le storie sono
diventate un veicolo familiare per conoscere l’identità vista come costruzione bio-
grafica.

Lo storytelling diviene così un meccanismo attraverso il quale l’identità, in
quanto storia di vita interiorizzata e in evoluzione, viene creata (La Pointe, 2010).

McAdams ha introdotto a tal proposito il concetto di identità narrativa, spie-
gando che «l’identità è una narrazione in evoluzione e implicita del sé, che rico-
struisce il passato e anticipa il futuro» (McAdams, Bowman, 2001, p. 11).

Poiché la narrazione è stata accettata come strumento di comprensione olistica
della vocazione di un individuo (Brott 2001), è evidente come essa possa anche
sostenere e dare una direzione alla formazione dei talenti.

Lo sviluppo dell’identità narrativa è una costruzione psicosociale che riguarda
il modo in cui gli adolescenti attribuiscono senso e significato al loro passato, al
loro presente e alle aspettative future.

3. Indagine sull’identità narrativa in adolescenza, collaterale alla Masterclass “Scrivere
per i new media: come diventare filmaker” 

L’evento formativo Masterclass Scrivere per i new media: come diventare filmaker
– che ha riguardato l’introduzione a scrittura, ripresa e montaggio di Webisodes
e cortometraggi attraverso l’uso consapevole e strumentale dello Smartphone –
si inserisce all’interno del più ampio progetto CIAK! Studio Formazione Talenti,
di cui la sottoscritta è stata referente scientifico3.

2 Per quanto i fatti di vita problematici siano più difficili da riconoscere nelle narrazioni dei giovani
a rischio, che non riescono ad assumersi la responsabilità né a dare un senso alle loro trasgressioni,
l’approccio narrativo appare promettente per identificare le loro vulnerabilità, considerato che la
negoziazione di realtà e finzione può essere particolarmente importante per i giovani devianti.

3 Il progetto è stato avviato a Cariati (CS), ad opera dell’associazione culturale Tutto ciò che è vita.
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Ciò ha portato alla realizzazione di 27 corti, strutturati secondo le regole del
quick storytelling (durata massima 3 minuti, ricavati da 3 pagine di sceneggiatura).
Al progetto hanno partecipato circa 200 ragazzi di scuole superiori calabresi di
varia tipologia, di età compresa tra i 15 e i 19 anni, suddivisi in gruppi di lavoro.

Partendo dal presupposto che ogni idea necessiti di struttura, i ragazzi hanno
appreso da un gruppo di formatori di ambito teatrale e cinematografico4, come
strutturare le loro idee, rompendole in più scene, per arrivare a comporre la trama.

Il progetto, di carattere trasversale e interdisciplinare, ha offerto ai ragazzi par-
tecipanti l’opportunità di ottimizzare le loro idee “grezze”, innescando il poten-
ziale narrativo attraverso un percorso personalizzato di affermazione identitaria
in un contesto relazionale e collaborativo, che ha fatto leva su motivazione, atti-
tudini personali e risorse attive d’apprendimento, mosse dalla volontà di raccon-
tare e di raccontarsi.

Tab. 1 - Organizzazione delle giornate e temi trattati

Il progetto, oltre alle finalità formative esplicite, ha inteso offrire un ambiente
extrascolastico di espressione dell’interesse personale che alcuni adolescenti ma-
nifestano per il linguaggio filmico, trascurato dalla scuola, ma che viene di fatto
associato da Gardner (1983) sia all’intelligenza linguistica che all’intelligenza spa-
ziale, nello specifico all’auto-espressione, ossia alla capacità di trasformare le idee
visive in creazioni immaginative ed espressive.

Oggi il linguaggio sta mutando in modalità sempre nuove di comunicazione,
come le instastories, che si sono andate ad aggiungere all’elenco di quelle forme
di “scrittura visiva” che riflettono l’immediatezza e l’ellissi del discorso.

La formazione ai New Media si pone in tale ottica come strumento di contrasto
al cattivo uso che spesso i giovani fanno di Smartphone e Social media, come
emerge chiaramente nei dilaganti fenomeni del cyberbullismo.

È infatti innegabile che i conflitti o “drammi” giovanili contemporanei si mani-
festino prevalentemente attraverso i Social media, di fronte ad un pubblico attivo
e partecipante.

In termini performativi stiamo assistendo al manifestarsi di un’accresciuta con-
sapevolezza drammaturgica, da parte dei giovani utenti dei media digitali, che
scrivono deliberatamente di sé “in essere”, un’attività che richiede sia competenze
tecniche che riflessività personale (Markham, 2013).

4 In particolare Gian Filippo Ascione, già aiuto regista di Federico Fellini e sceneggiatore per Carlo
Verdone.
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La drammatizzazione, pur essendo un processo disordinato e pieno di con-
traddizioni, è anche capace di aprire nuovi spazi per gli adolescenti, poiché per-
mette loro di ritagliarsi un’identità in modo autonomo anche quando sono
coinvolti in conflitti sociali.

La Masterclass di formazione al linguaggio cinematografico, attraverso la rea-
lizzazione di cortometraggi, ha offerto ai ragazzi esperienze di drammatizzazione
personalmente significative, progettate per ispirarli e motivarli come scrittori, at-
tori e creatori produttivi.

Il dramma permette infatti alla scrittura di essere visibile, comprensibile, emo-
tivamente impegnata e “parlata ad alta voce” in un contesto immaginario, ma vi-
vente. 

Per iniziare a sostenere i giovani mentre navigano attraverso i conflitti di una
società in rete dobbiamo quindi iniziare a capire le realtà adolescenziali dalle pro-
spettive adolescenziali.

A tal fine si è deciso di avviare un’indagine esplorativa qualitativa, collaterale
alla Masterclass, per indagare i processi identitari dei giovani partecipanti all’in-
terno del contesto unico del loro ambiente socioculturale.

Poiché l’enfasi generale è stata posta sull’importanza della narrazione, la ri-
cerca, guidata dalla metodologia narrativa (Riessman 2008), si è concentrata pre-
valentemente sull’esame delle storie come processo di costruzione dell’identità.

Per quanto concerne l’analisi dei dati, attraverso l’analisi tematica del conte-
nuto mi è stato possibile interpretare i dati raccolti – ossia i materiali audiovisivi
realizzati durante l’evento formativo della Masterclass, identificando sia i temi cen-
trali presenti nelle narrazioni dei ragazzi che le tipologie di storie maggiormente
utilizzate, distinte in cinque possibili categorie narrative (vedi Tab. 2).

Tab. 2 - Categorizzazione delle storie per tipologia secondo Truby (2009)5

5 John Truby è stato story consultant e script doctor per Disney, Sony Pictures e Fox Entertainment.
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Un’analisi statistica descrittiva ha permesso di indagare la relativa frequenza
dei vari tipi di rappresentazioni tematiche presenti nelle storie scritte e trasposte
in film dai diversi gruppi di studenti. L’ultimo livello di analisi ha riguardato la co-
struzione delle categorie in grado di catturare i sotto-temi più ricorrenti.

Per stimolare le narrazioni e coinvolgere i ragazzi nel processo di scrittura, evi-
tando blocchi e insicurezze, è buona norma assegnare uno stimolo di partenza.
Al fine della realizzazione dei webisodes, la squadra di formatori ha assegnato ai
27 gruppi il tema della Valigia, a partire dal quale sviluppare una traccia, da tra-
sformare a sua volta in una domanda, che è l’elemento narrativo che crea il film.

La direzione che permea la storia è detta premessa o tema, e anima la trama,
che è al suo servizio e attraverso le azioni dei personaggi, deve ribadirne la veri-
dicità6.

Ciascun gruppo è stato quindi invitato a considerare, nella realizzazione della
storia, una struttura tripartita secondo il modello della Poetica aristotelica, in cui
il I Atto o Presentazione descrive il protagonista, il II Atto o Problema rappresenta
la situazione di difficoltà e il III Atto o Risoluzione propone la risoluzione del con-
flitto (in ogni storia il protagonista deve arrivare a “sconfiggere il drago”).

3.1 Quadro metodologico

La ricerca si esplica come indagine narrativa qualitativa, ancorata a livello paradig-
matico al costruttivismo sociale, allo scopo di esaminare i modi in cui individui si-
tuati in modo simile (nel nostro caso, studenti nei loro anni di scuola secondaria
superiore) elaborano le tematiche emergenti in adolescenza, in relazione allo svi-
luppo dell’identità e alla presa di coscienza dei propri talenti, attraverso lo stru-
mento della narrazione. Ciò ha richiesto, per condurre l’analisi, l’utilizzo dei
modelli sociologici e sociolinguistici dell’analisi narrativa.

In linea con la volontà della ricerca qualitativa di studiare l’azione umana dalla
prospettiva degli attori sociali, sono stati utilizzati come strumenti l’indagine nar-
rativa (storytelling) e l’analisi tematica delle storie narrate, attraverso l’ausilio della
struttura drammatica aristotelica7.

La grounded theory, la cui base epistemologica deriva dall’interazionismo sim-
bolico, traducendosi in una voce interattiva e soggettiva dei partecipanti, è stata
ritenuta la metodologia di ricerca più appropriata ai fini di questo particolare stu-
dio, che richiedeva di comprendere l’individuo calato nel suo contesto di vita, at-
traverso l’interpretazione delle rappresentazioni simboliche presenti nei temi
ricorrenti nei dati raccolti.

L’analisi del contenuto (testo), quale strumento d’interpretazione dei dati, ini-
zia con quella che Titscher et al. (2000) definiscono “mentalità analitica”, e cioè
una sensibilità intuitiva al modo in cui il linguaggio viene usato nel mettere in re-
lazione la struttura testuale con il contesto sociale. Tale definizione è forse l’esem-
pio più evidente di applicazione della grounded theory, le cui procedure
esplorative appaiono attribuire un’importanza centrale al testo come “materiale
informativo”.

Il successivo livello di analisi ha riguardato la costruzione di quelle categorie
o temi che catturassero i pattern che sembravano ricorrere nella maggior parte

6 Ad esempio, la premessa in Romeo e Giulietta è: “l’amore sconfigge anche la morte”.
7 La Poetica di Aristotele ha da sempre influenzato il modo in cui raccontiamo storie e la struttura in

tre atti è ancora oggi utilizzata nella stesura delle sceneggiature.
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delle narrazioni. Si è trattato in questo caso di un esercizio tanto intuitivo, quanto
sistematico.

Gli schemi categoriali utilizzati nello studio sono dunque derivati dai dati stessi
(Merriam 2001).

3.2 Narrazione del sé e struttura drammatica

Esaminare le narrazioni personali secondo le strutture del dramma è un modo per
mettere ordine nella storia personale di ciascun individuo.

Poiché la mente umana non può creare progressioni casuali, possiamo ipotiz-
zare che la struttura narrativa drammatica in tre atti sia una codificazione organica
del meccanismo umano di ordinamento delle informazioni, che ricalca il ciclo vi-
tale. Quando l’inizio, la parte centrale e la fine della nostra storia di vita vengono
collocati all’interno della struttura del dramma, passato, presente e futuro diven-
tano primo, secondo e terzo atto. Il primo atto della struttura narrativa serve a
presentare l’eroe e il suo contesto sociale, ad introdurre l’elemento conflittuale e
a porre l’elemento di resistenza al cambiamento o fatal flaw (“difetto fatale”) del
protagonista.

Partendo dallo status quo, un evento scatenante innesca il processo di cam-
biamento all’interno del protagonista attraverso un conflitto interiore che avvia il
suo arco di trasformazione. Il richiamo all’azione porta il conflitto in superficie
determinandone la necessità di risoluzione.

Quando consideriamo la narrazione dominante adolescenziale entro le strut-
ture del dramma, dobbiamo tenere presente che il protagonista ha un tema ge-
nerale (sempre identitario) che sta cercando di completare o raggiungere durante
il corso della sua narrazione.

Tab. 3 - La struttura narrativa drammatica aristotelica
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3.3 Il potere trasformativo della narrazione

In relazione alle narrazioni, un concetto fondamentale è quello di arco di trasfor-
mazione del personaggio, che corrisponde al viaggio interiore del protagonista
attraverso la narrazione della sua storia (Gerke 2010).

Un elemento trainante delle trame di molte storie è che il protagonista sembra
inizialmente incapace di superare forze a lui contrarie, di solito perché manca di
abilità o risorse. Per superare tali ostacoli egli deve cambiare, affinando le sue ca-
pacità o apprendendo nuove abilità, per arrivare ad un maggiore senso di auto-
consapevolezza e di capability. Può fare ciò solo interagendo con i suoi
catalizzatori ambientali, che agendo sull’arco di trasformazione vanno ad influen-
zare la “talentizzazione” del protagonista (Gagné 2009).

Seguendo l’approccio narrativo, è possibile dare l’opportunità ad ogni narra-
tore di vedere come costruisce le sue storie, di notare i suoi limiti e di scoprire
altre possibili narrazioni (Freedman, Combs 1996). 

L’adolescenza è un momento in cui l’individuo si trova nella posizione di iniziare
a generare ipotesi, ideali e immagini del suo presente, passato e futuro. Questo svi-
luppo cognitivo porta alla capacità di affrontare i problemi da una nuova prospettiva.

La chiusura dell’arco di trasformazione di un personaggio corrisponde al momento
della sua trasformazione, ossia del suo cambiamento di prospettiva. Ciò che trascina
davvero qualunque storia non è quindi il protagonista in sé, ma il suo cambiamento. 

Oltre agli archi di trasformazione che giungono a felice compimento, ce ne
sono di tragici, che si interrompono, dando origine a manifestazioni di devianza.

Gergen (1999) afferma che le narrazioni possono assumere due forme princi-
pali: nella forma progressiva – tipica delle narrazioni di agency e talento –  il punto
finale è positivo (una vittoria, una realizzazione personale), mentre in forma re-
gressiva – tipica delle narrazioni di devianza, criminalità e disagio – il punto finale
è negativo (la perdita, il fallimento).

Tab. 4 - Esempi di archi di trasformazione 
!
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Partendo da un punto di vista tematico, ogni arco di trasformazione – sia esso
evolutivo o involutivo – raggiunge sempre il già citato elemento del fatal flaw, ossia
quella caratteristica negativa del personaggio, che da un lato ostacolerà e dall’altro
catalizzerà il suo cambiamento.

Dara Marks (2007) sostiene la necessità che il protagonista debelli il suo difetto
fatale per realizzare l’obiettivo interiore implicito nel tema della sua narrazione. 

Come l’eroe, una volta abbandonato il difetto fatale assieme al proprio “gu-
scio” infantile, è necessario che l’adolescente incarni il suo nuovo destino e scopra
che ciò che stava cercando era nient’altro che se stesso.

3.4 Analisi dei dati

Attraverso l’analisi preliminare degli audiovisivi prodotti è emerso come tutti i
gruppi abbiano parlato di specifici aspetti della Favola personale adolescenziale,
capaci di influenzare l’orientamento vocazionale nel mondo e l’eventuale ten-
denza ad assumere comportamenti rischiosi.

In particolare sono stati inizialmente ricercati i tre temi che Elkind (1978) con-
sidera onnipresenti nelle fiabe personali degli adolescenti, ossia onnipotenza, in-
vulnerabilità e unicità personale.

I dati raccolti sono stati analizzati attraverso un processo di analisi induttiva,
utilizzando un metodo comparativo costante.

Al livello di analisi noto come codifica aperta, i dati sono stati esaminati per ca-
tegorie salienti di informazioni supportate dal testo. Una volta che la serie iniziale
di categorie è emersa dai dati grezzi, attraverso il processo di codifica aperta, è
stato possibile identificare le categorie che sembrano rappresentare le questioni
di interesse centrale per lo sviluppo identitario del nostro campione di adolescenti.

È stato quindi possibile tracciare, a partire dai dati raccolti sotto forma di sce-
neggiature e filmati, una serie di percorsi in grado di spiegare in che modo gli
adolescenti del nostro campione stiano affrontando attraverso la loro “favola per-
sonale” lo sviluppo identitario, fondamentale per il processo di formazione dei
loro talenti.

* I ragazzi di ogni gruppo di lavoro hanno scelto in totale autonomia il nome da assegnarsi.

Tab. 5 - Elenco dei corti realizzati (N = 27) e percentuali per categoria di storia
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Fig. 2 - Percentuale di corti realizzati per categoria di storia
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Fig. 3 - Temi e contenuti della valigia

Il tema della valigia è stato accettato dalla maggioranza dei gruppi di lavoro
(81%), mentre in una minoranza di gruppi (19%) la valigia è risultata totalmente
assente dal corto realizzato. Laddove presente, è stato interessante analizzare il
contenuto della stessa: oltre ad una netta prevalenza (27%) di elementi legati alle
memorie e all’autoformazione (diari, libri), è emersa una certa presenza di armi
(14%), certamente legata alla massiccia fruizione di Serie TV a tema criminale, a
cui molti gruppi hanno scelto di ispirarsi nella realizzazione dei loro corti, soprat-
tutto incentrati sul bullismo. In uguale percentuale sono presenti vari strumenti
musicali (14%), elemento fisico di dimostrazione del talento artistico, che risulta
essere il tema centrale trattato nei corti dove figurano (vedi Fig. 3).

Per quanto riguarda i tre temi privilegiati da Elkind (1978), su 32 categorie te-
matiche identificate essi sono emersi in meno di 1/3 dei temi principali e secondari
trattati nei 27 corti realizzati, con una prevalenza equamente distribuita tra tema-
tiche di primo e di secondo piano.

Al contrario, nettamente prevalenti tra le tematiche principali trattate sono
state le problematiche sociali, con una netta prevalenza (44%) dei corti sul bulli-
smo e una massiccia percezione generale che siano ostacoli esterni all’adole-
scente (soprattutto i genitori: 33%)  a creare un impedimento all’espressione di
sé.

La tematica positiva più trattata, strettamente connessa alla Favola personale
dell’adolescente, è stata quella dell’expertise/talento, affrontata in alcuni casi se-
condo una logica evolutiva (il talento che alimenta la fiducia in se stessi), in altri
casi secondo una logica involutiva (in particolare il tema della paura del cambia-
mento si staglia in primo piano, rispetto alla paura del fallimento, dal quale i gio-
vani prendono le distanze trattandolo solo come tema secondario).
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Tab. 6 - Distinzione tra i temi di primo e di secondo piano emersi nei corti

Lungi dal proporre molte storie di onnipotenza e invulnerabilità (presenti
come sotto-tema solo nell’11% dei corti realizzati), sono invece emerse le diffi-
coltà e la determinazione dei ragazzi nel voler migliorare la propria vita soprattutto
attraverso l’espressione dei loro talenti, spesso di natura artistica, che diviene lo
strumento che consente la realizzazione del desiderio di fuga dalla realtà quoti-
diana.

Per quanto riguarda le Emozioni, esse figurano come sotto-tema presente nel
15% dei cortometraggi, con una prevalenza d’interesse per la Tristezza (declinata
soprattutto come senso di solitudine).
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Fig. 4 - Principali tematiche trattate e sotto-temi emersi nei corti

In generale i temi principali si sono suddivisi equamente tra la tematica positiva
del talento (31%) e la tematica negativa della problematica sociale (33%), declinata
soprattutto nei temi del bullismo (44%) e della malavita (34%).

Fig. 5 - Problematiche sociali trattate come temi principali (N = 9)

Tutti i partecipanti alla Masterclass hanno rappresentato il terzo atto come il
più importante per le loro storie, mentre gli sviluppi presenti nel secondo atto –
in termini di azioni, reazioni, desideri e obiettivi –sono apparsi cruciali nel deter-
minare il destino del protagonista. In ogni storia presentata il terzo atto ha offerto
una rappresentazione del sé ideale, ossia di ciò che i ragazzi sentivano di dover o
voler essere, laddove la loro vita attuale, spesso rappresentata come difficile, è
stata identificata nel secondo atto.

In particolare, sia nei corti di problematica sociale che in quelli di disillusione
legata all’espressione del talento, la famiglia è stata spesso considerata come reale
ostacolo alla realizzazione di sé. Poco presente il ruolo della scuola, rappresentata
solo in 3 dei 27 corti (in un caso come aula, in due casi come cortile esterno, e
sempre in riferimento ad episodi di bullismo).
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Fig. 6 - Categorie di ostacoli esterni rappresentati nei corti

Da notare anche la presenza del tema del sogno (11%), trattato anche come
disillusione, e del tema dell’amore (7%), trattato anche in chiave malinconica,
come ricordi del passato.

La tematica dell’identità, infine, scarsamente trattata come esplicito tema cen-
trale dei corti realizzati, ha piuttosto sotteso l’intera storia nella maggior parte
delle narrazioni.

Indipendentemente dal tema trattato, ogni adolescente si è infatti rappresen-
tato in un momento di “lotta” o prova, spesso in aperta contrapposizione al volere
genitoriale, per testare carattere e volontà, come rivendicazione del valore per-
sonale.

Conclusioni. Riflessività personale e costruzione della vocational identity

Nell’ambito della scuola secondaria, la questione dello sviluppo del capitale iden-
titario è di norma mantenuto all’interno del “curricolo nascosto”, termine che fa
riferimento alla natura oscura e mal definita di ciò che è implicitamente incorpo-
rato nelle esperienze educative (Sambell, McDowell 1998).

Questo studio può aiutare a fornire l’impulso per sviluppare un curricolo più
esplicito, relativamente alla costruzione dell’identità e alla formazione dei talenti
in adolescenza, considerata anche l’attuale convergenza sull’importanza delle nar-
razioni, attraverso lo storytelling e la drammatizzazione, per catturare le questioni
identitarie in questa delicata fase dello sviluppo.

La filosofia costruttivista, in particolare, sta informando gli approcci narrativi
alla formazione, ad esempio con il Life design o “Progetto di vita”, emerso come
nuovo paradigma all’interno di un approccio basato sul contesto e sulla compati-
bilità della narrazione personale con la carriera, considerata come costruzione
sociale (McIlveen 2012).

L’indagine qui presentata evidenzia anche la necessità che la scuola assuma
maggiori responsabilità – più che un interesse passeggero per la “destinazione”
dei suoi studenti – investendo più tempo nella costruzione consapevole dei sé e
delle identità, per garantire che le esperienze proposte siano realmente formative
e responsabilmente trasformative, scongiurando il rischio che i giovani più vul-

!
!
!
!
!
!
!

!

649



Diana Olivieri

nerabili siano abbandonati ai tentativi socio-culturali impliciti di manipolazione
delle loro fragili identità.

Savickas (2011) suggerisce che la generazione attuale non sta seguendo, né è
avvantaggiata dal seguire la “grande narrazione” che prevede di completare la
scuola, entrare nella forza lavoro, diventare genitori e mantenere lo stesso lavoro
per la maggior parte della propria vita.

Una narrazione diversa è invece emersa come significativa per lo sviluppo della
carriera, in particolare per quei giovani che si preparano all’uscita dalle scuole su-
periori. 

Nel contesto socioculturale odierno in costante evoluzione, è più probabile
che le carriere non siano basate sulla risolutezza e sulla certezza, ma sulle inten-
zioni e sulla contingenza, sull’atipicità e sull’incertezza, sulla resilienza, sull’adat-
tabilità e sul coraggio di rischiare. Savickas (2011) parla a tal proposito di dejobbing
(una sorta di de-etichettamento delle categorie professionali) e di portfolio career,
ossia di un nuovo orizzonte in cui sempre maggiore importanza assumeranno sia
le competenze e gli interessi personali/vocazionali, sia capacità quali la flessibilità,
il multitasking, il risk-taking e la propensione al cambiamento.

Gli individui sono oggi incoraggiati a gestire attivamente le loro carriere e ad
esporne il significato personale/vocazionale attraverso l’adattabilità e il lifelong
learning, a partire da una narrazione motivata in senso autobiografico (Habermas
2010).

Scrivere narrazioni è una di quelle strategie alle quali non sempre pensiamo
come prima linea di apprendimento e crescita. Eppure gli esercizi di narrazione
personale possono essere facilmente integrati nei contesti scolastici, come è stato
fatto ad esempio con il programma Laws of Life, che si occupa di promuovere in
chiave preventiva lo sviluppo del carattere in adolescenza, incoraggiando i ragazzi
a riflettere e scrivere sui loro valori, sul loro significato e su come li abbiano svi-
luppati, attingendo da una selezione di temi8 (Elias 2008).

Alcuni studi, come quello condotto nel 2009 da Cohen e colleghi, hanno fatto
uso della scrittura espressiva di tipo auto-affermativo con giovani a rischio in
scuole urbane. In tal caso è bene considerare processi narrativi alternativi che ri-
guardino la desistenza dal commettere azioni rischiose, ponendo particolare en-
fasi sull’agency. È infatti stato ampiamente dimostrato che le narrazioni possono
aiutare a potenziare i fattori protettivi, in particolare attraverso il riconoscimento
delle proprie abilità e competenze, per contrastare l’influenza dei fattori di rischio
di devianza.

Dall’indagine qui presentata è emerso come la pratica dello scrivere narrazioni,
mettendo le parole prima su carta e poi su schermo, possa essere un’esperienza
di auto-potenziamento. Soprattutto in adolescenza, quando le questioni relative
all’identità e alla regolazione affettiva diventano fondamentali, le narrazioni for-
niscono quadri di riferimento utili per la comprensione del sé e delle emozioni.

Le narrazioni personali possono rappresentare quell’elemento culturalmente
significativo e pertinente alle esperienze vissute dei nostri giovani, attraverso un
processo di scrittura che ha rivelato di possedere particolari qualità legittimanti.

Secondo Côté e Levine (2016), «l’intervento sull’identità [nelle scuole] è nella
sua infanzia» (p. 173) e i sistemi educativi fanno ancora poco per influenzare una
capacità di scelta vocazionale fluida e proattiva.

8 In particolare i programmi globali della cosiddetta prevenzione di livello universale utilizzano la
narrazione come possibilità per costruire il senso, affermare il sé e regolare quei personali punti di
forza, che possono aiutare a “tamponare” gli individui dagli effetti delle avversità future.
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La buona notizia è che sembra esserci ampio spazio, nel curricolo scolastico,
per la sperimentazione di innovazioni che producano un tornaconto a livello di
formazione del sé e dell’identità, in particolare per il progresso nella formazione
dei talenti prima, e nella costruzione della carriera poi.
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